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ARTE

Lettera aperta e provocatoria (per Rutelli) al ministro della Cultura di Atene: “Perché non si occupa anche del ritorno della Biga di Monteleone?"

Venerdì, 27 Luglio 2007 ore 16:52
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 Metropolitan Museum

La biga di Monteleone di Spoleto, l’Apollo Sauroktonos e l’Atleta di Lisippo non torneranno in Italia. La biga resterà nel padiglione etrusco nelle nuove sale dell’arte ellenica e romana del Metropolitan Museum di New York, inaugurate lo scorso 20 aprile. L’Apollo Sauroktonos continuerà a far bella mostra di sé e a gloria del suo autore Prassitele nel museo di Cleveland, Ohio, Usa. L’Atleta di Fano, opera di Lisippo, rimarrà sotto stretta scorta nelle sale del Getty Museum di Malibù, Los Angeles, California. 



La sorte assegnata alle tre grandi opere, tutte trafugate dall’Italia e poi illegalmente trasferite negli Stati Uniti, è ormai certa e definitiva. Il ministero dei Beni culturali italiano ha inserito di fatto queste tre opere nell’elenco dei reperti sottratti al nostro patrimonio ed esclusi dal programma di recupero studiato e deciso un anno fa dal ministro Francesco Rutelli e dai suoi collaboratori. È vero che anche la sorte di molte altre opere italiane, di varia epoca, trafugate negli Stati Uniti e inserite nel programma di recupero non sembra molto incoraggiante, ma almeno da un punto di vista formale fanno ancora parte della lista che, prima o poi, verrà presentata per l’ennesima volta ai direttori dei prestigiosi musei americani nel tentativo, sempre più disperato, di rivendicarle.

Per quanto riguarda le due statue dell’Apollo di Prassitele e dell’Atleta di Lisippo, i direttori dei musei di Cleveland e del Getty dovranno ancora affrontare l’iniziativa delle autorità greche. A differenza del nostro ministro Rutelli, il responsabile del dicastero della Cultura di Atene, Jorgos Voulgarakis, ha sferrato, con il sostegno del primo ministro Costas Karamanlis, un’offensiva a tutto campo per riportare in patria reperti e opere d’arte rubate alla Grecia e sparse in moltissimi musei stranieri.

Dell’Apollo e dell’Atleta se ne occuperà la Grecia, perché sull’origine delle due statue c’è molta incertezza: in passato molti esperti italiani e greci hanno dibattuto sull’effettiva provenienza delle opere. Mentre la Grecia continua la sua battaglia per il riconoscimento della nazionalità ellenica dell’Apollo e dell’Atleta, e quindi per il ritorno in Grecia, l’Italia ignora assolutamente il problema. Come si dice nei nostri ministeri: Nulla risulta agli atti.

Ma la biga di Monteleone di Spoleto vanta una cittadinanza italiana certa e indiscutibile. Il ministero dei Beni culturali ha dimostrato in tutti i modi che della biga non interessa niente. Al sindaco di Monteleone è stato detto e scritto in tutti i modi, facendogli capire che la battaglia per la biga contro il Metropolitan Museum è una battaglia persa e anche dannosa. Discorso chiuso, quindi. Anzi, un discorso mai iniziato.

Ci sarebbe, allora, un’idea, un po’ disperata ma pur sempre un’idea. La biga di Monteleone di Spoleto, secondo molti studiosi italiani e stranieri, può avere origini greche, nel senso che l’artista che l’ha costruita si è ispirato all’arte greca di quel periodo; oppure che l’artista poteva essere lui stesso di origine greca, o addirittura la biga può provenire direttamente dai territori greci. Secondo Adriana Emiliozzi, ricercatrice dell’Istituto di studi sulle civiltà italiche e del Mediterraneo antico presso il Consiglio nazionale delle ricerche di Roma, e unica esperta italiana ad aver partecipato al lungo e complesso lavoro di restauro della biga nei sotterranei del Metropolitan Museum, il carro di Monteleone è opera di un artista originario della Grecia, venuto a lavorare in Etruria. E ha dichiarato: “Lo splendido cocchio da parata, mai usato in combattimento, ma in auge per almeno due generazioni prima di essere deposto nella tomba, assimilava il suo aristocratico proprietario ai monarchi orientali e agli eroi cantati da Omero”.

Di fronte a una ipotesi così suggestiva, l’idea sarebbe questa: affidare alle competenti autorità greche la pratica per il ritorno della biga di Monteleone al proprio luogo di origine. Allora non ci resta che rivolgere una “lettera aperta” al ministro della Cultura di Atene, Jorgos Voulgarakis. 
Ecco il testo che ci è venuto in mente:

Signor ministro,

prima di tutto complimenti vivissimi per quanto è riuscito a ottenere nel settore del recupero delle opere d’arte trafugate. Sappiamo che si sta impegnando, con il sostegno del governo, in operazioni diplomatiche molto delicate e molto difficili allo scopo di convincere governi e musei stranieri a riconsegnare alla Grecia, cioè al legittimo proprietario, quelle opere e quei reperti rubati e strappati al patrimonio artistico e culturale greco. Diciamo queste cose con ammirazione ma anche con tanta invidia.

Perché qui in Italia le cose, in questo settore, non procedono in modo così brillante. Anzi, non procedono affatto. Per questi motivi, abbiamo pensato a una iniziativa, che Lei troverà inusuale e senz’altro curiosa, ma che vogliamo ugualmente proporre.

Senza tanti giri di parole, ci permetta di rivolgerLe questa domanda: perché non raccoglie il nostro invito a organizzare un piano per strappare agli americani anche la biga di Monteleone? Poi, a operazione felicemente conclusa, potrebbe mettersi d’accordo con il reticente sindaco di Monteleone per esporre la biga recuperata in periodi uguali, un po’ in Italia e un po’ in Grecia.

Per un senso di equità, sei mesi a Colle del Capitano dove la biga fu scoperta in una bellissima tomba nel febbraio 1902, e sei mesi in Grecia in un sito scelto dal suo ministero. Perché pensiamo che Lei potrebbe avere più possibilità di vittoria del Suo collega italiano in questa contesa? Per due semplici e fondamentali motivi.

*
Primo. Al ministro Francesco Rutelli della biga, etrusca o greca che sia, non gliene importa proprio niente.

*
Secondo. E anche se gliene potesse interessare qualcosa, lo diciamo per assurdo, dove troverebbe il tempo con tutto quello che ha da fare?

Non parliamo tanto del tempo da dedicare alle incombenze del proprio dicastero, ma piuttosto di quello da destinare alle cento e più delicatissime questioni di cui si sta occupando da quando si è insediato il nuovo governo, del quale, non bisogna dimenticarlo, è anche vicepremier.

Non è colpa sua, è bene e prudente chiarirlo subito, ma ogni giorno questo Paese offre una storia politica o giudiziaria nuova. O magari proprio nuova non è, perché va avanti da qualche anno, però viene tirata in ballo in certi momenti delicati per cui tutti, maggioranza di governo e opposizione, non pensano che a questa storia. Tanto è vero che il ministro non riesce a trovare nemmeno un minuto, ma un solo minuto, per piangere lacrime di disperazione sulla lettera accorata inviatagli dal regista Bernardo Bertolucci sulla condizione attuale e sulle sorti del cinema italiano. Con tutta la comprensione possibile, come possiamo pretendere che possa dedicare anche una minima parte del suo preziosissimo tempo a una battaglia diplomatica perduta in partenza per richiedere a muso duro al fascinoso direttore del prestigioso Metropolitan Museum la biga di Monteleone?

Francamente non lo possiamo pretendere. Per questi motivi, noi di Stampa Alternativa, Le rivolgiamo l’invito a occuparsi anche della Biga. È vero che anche Lei ha molto da lavorare, impegnato com’è a recuperare, in particolare, i fregi del Partenone rubati dagli inglesi. Però sappiamo che Lei ci mette cuore e orgoglio in queste battaglie ed è per questo, soltanto per questo, che la preghiamo di inserire nella Sua agenda delle “operazioni recupero” delle opere trafugate anche quella relativa alla Biga di Monteleone. Anche a nome e in onore di quel genio sconosciuto di origine greca che 2600 anni fa costruì sui monti dell’Etruria una mirabile opera d’arte.

Di Mario La Ferla. Giugno 20, 2007 

http://www. stampalternativa.it/wordpress/?p=376

